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Bologna 
Mazzola (de) 
parla 
del Sifar 
• i BOLOGNA. Fu sottosegre
tario alla presidenza del con
siglio con delega a occuparsi 
del Cesis, l'organismo di con
trollo sul servizi di sicurezza, 
proprio nel periodo delle de
viazioni che culminarono coi 
depistassi sulle Indagini per la 
•trage del 2 agosto. Ma di que
gli episodi, Il senatore demo
cristiano Francesco Mazzola 
ha dello di non sapere nulla, 
anche In presenza di docu
menti che sembrano attestare 
esattamene il contrario, Non 
ricorda nulla dell'aliare Eni-
Petronlm, né dell'aliare Ciril
lo. Eppure secondo le testi
monianze di molti del prota
gonisti di quei latti, Mazzola 
vaniva informato di tutte le vi
cende più importanti, In com
pento ha parlalo delle sche
dature di personalità politiche 
(fascicoli ex SlfaO, ripetendo 
lì messaggio lanciato dal mini
stro Scalfaro In una famosa In
tervista, DPI lasciceli aveva 
parlato anche II generale pi
duista Sanlovllo, ex direttore 
dei Sismi, deponendo davanti 
al giudice Palermo che Inda
gava sul Iranico d'armi. Non 
solo quel documenti esistono 
ancora, aveva detto Santovito, 
ma venivano periodicamente 
aggiornati. Al processo di Bo
logna, rispondendo alla do
manda di un avvocato di parte 
civile, Mazzola ha detto di 
avere ordinalo che I fascicoli 
fossero trasferiti dall'archivio 
del Sismi a quello del Sisde, 
ma di non poter •giurare- che 
e l i fosse avvenuto. Dichiara-
alone singolare per un espo
nente politico che aveva II 
compilo Istituzionale di con
trollare che I servizi non svol
gessero quel tipo di attività. 
Senza dire che dopo l'esplo
sione dello scandalo Sifar era 
alalo ordinata la distruzione (e 
non II semplice trasferimento) 
del fascicoli Sitar, uno degli 
allumanti di ricatto tu cui Ci
clo Celli e I servizi segreti de
viali avevano costruito il loro 
potere. 

Tra II 7» e 181 la Incotta di 
controllo fu esercitata dall'al
loro sottosegretario Mazzola • 
alando a quanto lui stesso ha 
rilerllo al giudici di Bologna • 
con mano piuttosto leggera. 
Quando venne a sapere che II 
preletto Pelosi, dirigente del 
Cesia, stava svolgendo un'in
dagine su Qlannl De Micheli» 
e sulle società che a lui si rife
rivano, Mazzola chiamò Pelo-
ti e lo diffidò dal continuare. 
Fu latto un verbale di quella 
diffida? Il senatore Mazzola sa 
come si concluse l'Inchiesta 
amministrativa su quell'episo
dio? Risposta negativa. Eppu
re un lasclcolo «De Micheli»» 
fu trovato nella borsa di Maria 
Grazia Celli, figlia del capo 
della P2. Dichiarazioni altret
tanto vaghe, Il senatore Maz
zola ha latto sull'anomalo av
vicendamento di Sismi e Sisde 
dorante l'aliare Cirillo: iNon 
ite sapevo nulla. Non ero te
nuto per legge ad occuparmi 
delle operazioni del servizi se
greti'. Nel settembre dell'80 
In due articoli apparsi su 'Re
pubblica- e sul «Corriere del 
Ticino" venne indicata per la 
prima volta una fantasiosa pi
lla Internazionale per la atra-
K d l Bologna. I servizi glorna-

Ilei riflettevano la linea 
adottala dal Superatemi, linea 
però smentita da un rapporto 
del Cesls. Fu approlondlto 

Suesto contrasto? «Non rlcor-
0 nulla» • è slata la risposta di 

Mazzola. 

Eliporto a casa 
Zanone: 
«Abito lontano 
ho bisogno 
dell'elicottero» 
• • ROMA. Conferma Zano
ne? Zanone conferma. Vicino 
a casa sua, al veniesimo chilo
metro della via Cassia, un pra
to è slato splanato per far at
terrare o decollare un elicot
tero In caso di necessita. Cioè 
quando II traffico caotico di 
questa slrada di accesso al 
centro della città non consen
tirebbe al ministro della Dife
sa di giungere in tempo agli 
appuntamenti Importanti. Za
none ha voluto fare la precisa
zione dopo che la notizia di 
un quasi eliporto «sotto casa» 
aveva latto II atro del Transa
tlantico di Montecitorio ed 
era arrivata sul giornali. Uno 
apiazzo spianato, però, non 
un vero e proprio eliporto è 
«tato approntalo a due passi 
dall'abitazione del ministro, 
con l'assenso del proprletano 
del terreno. Infine il ministro 
ha tenuto a precisare che non 
la uso di alloggi di servizio e 
che ha rinuncialo al locali esi
stenti nel palazzo dell'esercì-

I giudici deirantimafia 
hanno messo le mani 
sui conti dell'ex sindaco: 
centinaia di miliardi 

La Finanza ha portato 
i documenti a Palermo 
dopo anni di trattative 
con le autorità elvetiche 

L'ex sindaco di Palermo Vito Ciandmino al momento del suo 
arresto nel dicembre detl'84 Scoperto in Svizzera 

il tesoro nascosto di Ciandmino 
I giudici del pool antimafia dell'Ufficio istruzione del 
Tribunale di Palermo sono riusciti a mettere le mani 
sul conto svizzero di Vito Ciandmino, l'ex sindaco di 
Palermo, accusato di associazione a delinquere di 
stampo mafioso. Due grossi «pacchi» di documenti 
riservati sono stati portati a Palermo da due ufficiali 
della Guardia di Finanza partiti la scorsa settimana 
per Ginevra. Si parla di un giro di centinaia di miliardi. 

FRANCESCO VITALE 

H I PALERMO. Il tesoro sviz
zero di don Vito Ciandmino è 
arrivalo a Palermo pochi gior
ni fa. In gran segreto. L'hanno 
portato due ufficiali della 
Guardia di finanza che sono 
andati a prenderlo diretta
mente a Ginevra alia fine della 
scorsa settimana. Due grossi 
pacchi di «carte» che certifi
cano un vorticoso giro di mi
liardi e che adesso sono cu
stoditi nelle stanze blindate 
dell'ufficio Istruzione del tri
bunale palermitano. SI tratta 
di documenti riservallsslml 
che testimoniano l'esistenza 
di alcuni conti correnti miliar
dari Intestati allo stesso Cian
dmino e al suol due figli, Ser
gio e Giovanni, La gran parte 
delle ricchezze accumulate in 
tanti anni di affari illeciti, Don 
Vito l'aveva dunque messa al 
sicuro nel paradiso fiscale di 
tutti I più grossi finanzieri In
temazionali. Il giro di denaro 
rinvenuto nella sede ginevrina 
della «Unione banche svizze
re», secondo le primissime in
discrezioni, sarebbe pari a 
centinaia di miliardi di lire. Al 

conlronto gli otto miliardi se
questrati a Don Vito qualche 
anno fa in una banca canade
se non sono che gli spiccioli. I 
giudici del pool antimafia che 
hanno cominciato a studiare 
le carte sequestrate in Svizze
ra sperano di poter trarre dal
la loro lettura elementi inte
ressanti per spiegare quel gro
viglio di Intrecci e misteri tra 
mafia, llnanza e politica, che 
ha caratterizzato l'ultimo ven
tennio di vita palermitana. Ma 
in che modo gli Inquirenti sici
liani sono riusciti a mettere le 
mani sul conti ginevrini del
l'ex barbiere di Corleone? 
L'indagine è cominciata alcu
ni anni fa, qualche mese dopo 
l'arresto di Ciandmino. Nel 
corso di accertamenti bancari 
I carabinieri scoprirono l'esi
stenza di un conto corrente 
(n. 845735) intestalo a Sergio 
e Giovanni Ciandmino. Una 
scoperta della massima Im
portanza che aveva il sapore* 
di una conferma attesa da pa
recchio tempo dagli investiga
tori. Una pista che conduceva 
alle ricchezze svizzere di 

Ciandmino I magistrati l'ave
vano già Imboccata ne) 1982. 
Nel settembre di quell'anno 
infatti in Canada viene ucciso 
Michael Pozza, un faccendie
re italo-francese legato alle 
cosche siciliane. In una tasca 
della sua giacca venne trovata 
la ricevuta di un conto corren
te bancario di 5000 dollari in
testato ai figli di Ciandmino, e 
depositato presso una banca 
svizzera. Ecco la conferma 
che I giudici cercavano da 
tempo: l'ex sindaco democri
stiano di Palermo ha portato 
all'estero la parte più consi
stente del suo patrimonio. E 
nei caveau degli istituti di cre
dito elvetici che Don Vito cu
stodisce I suoi miliardi. I magi
strati del pool antimafia, In 
collaborazione col magistrato 
ginevrino Bernasconi, identifi
cano un conto corrente inte
stato a «Vito» (soltanto il no
me di Ciandmino) nel quale 
confluiscono svariati miliardi 
con scadenze ben precise. Ma 
accedere ai segreti delle ban
che svizzere non è impresa fa
cile per I giudici tW pool anti
mafia. Comincia eoa una lun
ga contesa tra le autorità gine
vrine e quelle italiane. Una 
guerra di competenze, roga
torie e deleghe, denhu la qua
le I magistrati del capoluogo 
siciliano hanno dovuto innan
zitutto Individuare quelle nor
me che avrebbero consentito 
di avanzare alla magistratura 
svizzera una richiesta di Inda
gine patrimoniale su Ciand
mino. I legislatori d'Oltralpe 

inratti fino a pochi anni fa non 
avevano mai permesso a nes
suno di metter ii naso nei ca
veau delle loro banche per in
dagare sui patrimoni dei fi
nanzieri internazionali, a me
no che non si dimostrasse la 
loro provenienza illecita. Il 
problema dei giudici palermi
tani era dunque questo: dimo
strare ai colieghi elvetici che 
Ciandmino era qualcosa di 
più di un semplice ammini
stratore privo di scrupoli. Per 
ottenere l'importante docu
mentazione Falcone e I colle
ghi del pool hanno dovuto 
avanzare una richiesta al mini
stero delia Difesa. Da lì la pra
tica è stata trasmessa al mini
stero degli Esteri che ha poi 
inoltrato la richiesta ufficiale 
alle autorità svizzere. Un iter 
durato circa quattro anni du
rante I quali non sono mancati 
gli interventi degli avvocati di
fensori di Don Vito che hanno 
più volte contestato la legitti
mità dell'indagine sostenendo 
che non ci fosse alcuna con
nessione tra I conti di Ciand
mino e i reati per I quali l'ex 
sindaco palermitano era ed è 
imputato. La vicenda si è 
sbloccata la scorsa settimana, 
quando i pacchi contenenti I 
conti di Don Vito sono arrivati 
all'ufficio istruzione. Nelle 
mani dei finanzieri il giudice 
Bernasconi ha consegnato 
soltanto ciò che riteneva utile 
alle indagini. Il resto è rimasto 
nelle camere segrete delia se
de centrale dell'Unione ban
che svizzere. 

Appalti a Palermo 
I costruttori 
attaccano Orlando 
H PALERMO. Il consiglio re
gionale dei costruttori edili si
ciliani è intervenuto sul pro
blema degli appalti pubblici e 
sulla loro correlazione con la 
mafia, per puntualizzare alcu
ne questioni che in questi 
giorni sono state oggetto di 
acceso dibattito. In una nota, 
diffusa Ieri, ) costruttori edili 
siciliani dichiarano «di non 
condividere né accettare la 
proposta del sindaco di Paler
mo, Orlando, di portare fuori 
dalla regione il centro deci
sionale sugli appalti pubblici". 
Dopo avere ricordato che, se
condo dati fomiti dal sindaco 
Orlando, il 75% dei lavori ap-

riltatl dal Comune di Palermo 
stato aggiudicato ad Impre

se non siciliane, il consiglio 
osserva: «Ci troviamo di fronte 
una emarginazione che non 
può essere accettata, specie 
se si considera che la legisla
zione nazionale (legge n. 80 
del 1987) prevede una precisa 
riserva di lavori a favore delle 
Imprese locali. Non ci sentia
mo inferiori a nessuno - dico
no i costruttori siciliani - né 
come moralità né come pre
parazione tecnica». 

Nel documento i costruttori 

denunciano, poi, che a Cata
nia ed a Palermo sono stati 
spesi rispettivamente solo II 
16 ed il 23% dei fondi disponi
bili, ed invitano gli ammini
stratori a mettere in atto pro
cedure «perché la spesa pub
blica diventi produttiva». Per
ché questo possa trovare at
tuazione, il collegio regionale 
propone la costituzione di una 
«agenzia regionale di spesa*, 
in grado di coordinare ed ac
celerare tutta la spesa pubbli
ca. Antonio Sposito, presiden
te dell'organismo, illustrando 
il documento ha osservato: «A 
dirigere questo organismo po
trebbe essere chiamata un'au
torità regionale, o anche lo 
stesso sindaco di Palermo; è 
importante che si realizzi una 
responsabilità unica nelle de
cisioni da assumere». Il docu
mento conclude affermando 
che l'azione più efficace per 
combattere la criminalità non 
sta solo nella repressione in
vestigativa e giudiziaria, «ma 
anche nell'operare contem
poraneamente per la elimina
zione del degrado dell'isola, 
della spaventosa disoccupa
zione e della continua emer
genza in cui viviamo». 

Due giorni nel Palazzo per avere un decreto 
La delegazione siciliana 
ha letteralmente 
«rincorso» il governo 
per strappare un impegno 
sull'emergenza mafia 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA Stanco, ma sorri
dente, Leoluca Orlando lascia 
Montecitorio prima che inizi 
un'altra delle lunghe giornate 
della Finanziaria. Sia girando, 
come In una giostra, da 24 ore 
nei palazzi del governo e del 
Parlamento. Solo Ieri mattina 
ha potuto Incontrare - Insie
me a tutti I ministri siciliani - il 
vicepresidente del Consiglio, 
Giuliano Amato, che per inci
so è anche il ministro del Te
soro. I colleghi di governo di 
Amato - non lo negano - sen
za il suo consenso non si fida

no a proporre il decreto sull'e
mergenza Sicilia, quello - per 
Intenderci - sugli appalti. «Ma 
non costa nulla., ribadisce 
Leoluca Orlando: «SI tratta 
principalmente di coordinare 
e rinnovare il modo in cui fun
ziona lo Stato», e quando dice 
Stato, si capisce che intende 
sia Roma che Palermo. 

Dire «decreto a costo zero» 
è, naturalmente, un parados
so, serve a nbadire che i costi 
finanziari sono nulla rispetto 
alla difficolti di decidere -
per la prima volta - che l'e

mergenza Sicilia è un proble
ma nazionale anche nelle leg
gi e non solo nel dibattiti: «Il 
costo - dice il vicesindaco di 
Palermo, Aldo Rizzo, al gior
nalisti - secondo il ministro 
del Tesoro non dovrebbe su
perare i 150 miliardi». I grandi 
interventi di risanamento 
(quartieri Zen e Oreto, rete fo
gnaria) dovrebbero essere di
chiarati, nel decreto, interven
ti di interesse nazionale. Cosi 
lo Stato, insieme alla Regione, 
avrebbe il diritto di Intervenire 
senza cavilli giuridici. Inoltre 
la cosiddetta «Intelligence» 
del servizi di repressione e di 
prevenzione avrebbe un cen
tro di coordinamento anche 
al Viminale. Il provvedimento 
degli appalli sarà sicuramente 
discusso oggi dal governo. 

Ieri Amintore Fanfani. in 
commissione Affari costitu
zionali alla Camera, è tornato 
sull'argomento: Fanfani ha ri
velato di aver inviato gii mesi 

fa a Goda una lettera, con la 
quale lo sollecitava ad affron
tare I problemi sociali ed am
ministrativi dette aree colpite 
dall'attività della mafia. In par
ticolare, Fanfani ha invitato 
Goda ad occuparsi del ruolo 
degli enti locali, la cui «riani
mazione» è fondamentale per 
prevenire I fenomeni di crimi
nalità mafiosa. Fanfani ha an
che illustrato il suo «piano»: 
altri 50 uomini nella squadra 
mobile, una riorganizzazione 
per distinguere il compito di 
chi persegue la piccola delin
quenza e di chi invece deve 
stanare la grande criminalità. 

Fanfani ha di nuovo espres
so una valutazione negativa su 
•altri organismi» per una su
pervisione dello Stato sulla 
lotta alla criminalità mafiosa. 
Il riferimento, implicito, è alla 
commissione Antimafia, )a cui 
ricostituzione per iniziativa 
del Senato ha suscitato le ire 
della De. Proprio oggi la legge 

giunge per la prima volta in 
una sede di Montecitorio, co
mincia Il suo iter con il parere 
della commissione Giustizia 
della Camera. Nei giorni scor
si, più che nel merito, si è 
messa In dubbio la commis
sione nella sua costituzionali
tà. Perciò ieri il vicepresidente 
dei senatori de, Francesco 
Mazzola, ha rilasciato una di
chiarazione senza ombre: «La 
legge - ha detto - risponde in 
modo preciso all'articolo 82 
delia Costituzione». Si può di
scutere, ha aggiunto, se fosse 
il caso di istituirla, ma una vol
ta deciso di si, non si può pri
varla di ogni potere. 

Il ministro Tognoli ha detto, 
a Palermo, che II governo non 
nominerà il «commissario agli 
appalti», ma qui a Roma, nei 
corndoi della Camera e negli 
intervalli concessi dalla legge 
finanziaria, si dice che il pro
blema non è questo. Se per 
Palermo e la Sicilia si userà la 

chiave dell'emergenza nazio
nale, il commissario sarà già 
bell'e nominato, è previsto da 
un articolo del contestatissi-
mo provvedimento di bilan
cio. Ieri mattina, comunque, è 
finito il peregrinare di Leoluca 
Orlando, sindaco di Palermo, 
tra palazzo Chigi e Montecito
rio, dalla sede dì un ministero 
a quella di un ente pubblico. 

Se il decreto ci sari, sari 
probabilmente lui ad averlo 
scritto, o almeno ad averne 
consentito la scrittura, il go
verno, infatti, troppo occupa
to a sfuggire a se stesso in Au
la alla Camera, non ha parteci
pato che fuggevolmente agli 
incontri, durati due giorni, de
gli amministratori siciliani con 
tecnici ed esperti, alla ricerca 
del raccordo fra interventi na
zionali e locali. Ma davvero è 
un problema «tecnico» deci
dere chi deve avere la respon
sabilità nella lotta alla crimina
lità mafiosa? 

Torino solidale 
condì! 
«contrasta» 
la mafia 

Il Consiglio comunale di Torino ha approvato all'unanimità 
un ordine del giorno proposto dal gruppo cumimlsta che 
espnme «solidarietà a quanti, nelle istituzioni e nella socie
tà civile palermitane, operano con coraggio per contrasta
re il potere malioso», Ne' documento si ribadiscono gli 
impegni assunti dalla delegazione del Comune di Torino 
alla riunione del Consiglio comunale apeno di Palermo 
del 15 febbraio sulla lotta alla mafia (scambio di esperien
ze, collaborazione nel campo dei servizi, ricerca comune 
per la trasparenza delle amministrazioni, ecc.), e si Impe
gna Il sindaco «ad assumere i necessari contatti col sinda
co di Palermo per esprimere la solidarietà alla città e 
definire le forme In cui dare attuazione a tali impegni». 

«Barriere 
architettoniche» 
Rimozione a spese 
dello Stato 

Chi dovrà rimuovere una 
«barriera architettonica» 
(ad esempio del gradino 
per favorire un portatore di 
«handicap» potrà avere un 
contributo dello Stato, E la 
conseguenza di un emen-

• ^ m m m m ^ m damento alla Finanziari» 
approvato, stavolta, da tutti I gruppi e perlina col consenso 
dei governo. In attesa dell'apposita legge, sono cosi stati 
accantonati per l'edilizia privata cinque miliardi, dieci e 
dieci rispettivamente per l'88, l'89 e I 1990. Firmatario 
della modifica alla finanziarla è il socialista Franco Pira, 
che ha ricordato che per gli edifici pubblici la legge già 
prevede 75 miliardi per 1*68 e altrettanti per l'89. 

È stato presentato Ieri a Ro
ma il primo numero di >Up 
& down» rivista mensile 
dell'lspes, istituto di ricer
che che svolge la propria 
attività da sei anni. L'Ispes 
fornisce dati e statistiche, 
frutto di approfondite ricer

che, che danno un quadro della società Italiana, dei diversi 
fenomeni sociali, della urgenza di alcune leggi. Nel cor» 
della presentazione anche polemiche nei contrariti del 
•concorrente» Censis cui il presidente dell'lspes e diretto
re di «Up & down», Gian Maria Fara ha contestato l'I nma-
gine edulcorata che quell'Istituto tenta di dare dell'Italia. 

Presentata 
«Up & Down» 
rivista 
dell'lspes 

Papa: «Cristo 
risorto 
non era 
un fantasma» 

Cristo risorto era «vero Dio 
e vero uomo, non un uomo 
apparente, non un fanta
sma». Lo ha detto II Papa 
nell'udienza generale, pre
senti quattromila pellegrini, 
rilevando che Cristo risorto 

« B , , . ^ . . . , ^ . ^ . , ™ . ^ ™ si mise in contatto con gli 
apostoli che lo vedono, lo guardano, toccano le sue cica-
tncl rimaste dopo la crocellssione e lui non solo parla e al 
intrattiene con loro, ma perfino accetta II loro cibo», 

Il «pentito» 
Melluso teme 
di essere 
avvelenato #, 

Uno dei più noti pentiti del
la camorra, Gianni Melluso, 
detto «Il bello», trasferito il 
24 dicembre scorso nel su
percarcere di Maiano a 
Spoleto, rifiuta, da cinque giorni, ,1 elio M ia cucina del 
penitenziario, per paura di essere avvelenato, e mangia 
cibo cucinato personalmente, Lo ha reso noto lo stesto 
Melluso con una lettera scritta al quotidiano perugino 
«Cernere dell'Umbria». Nella lettera Melluso rende noto 
che, nello stesso carcere, altri due detenuti stanno attuan
do, da quindici giorni, lo sciopero della fame. Il direttore 
del carcere, dottor De Pascalis, ha commentato stamani la 
lettera affermando che «il gesto di Melluso, ospite In una 
cella singola dotata di tutte le comodità, tende solo a fare 
clamore». 

n o t p n u t a i t a l i a n a Anche le senatrici comunl-

ueienuia iianana sle Salvat0 e Rochicchio 
In USa: SclMloHo hanno presentato 
intoirwia*r i f tn>> un'interrogazione al mini-
1? • ! " ? ? e s l " d i Grazia e Giustizia e 
P d in SenatO degli Esteri (analoga inizia-

Uva era stata presa da un 

flruppo di deputati sociali-
ntervenire, e In che modo, 

per la cittadira italiana Silvia Baraldlni .condannata a qua
ranta anni per associazione sovversiva, in particolare per 
aver organizzato l'evasione di una terrorista e una rapina 
mai portata a termine, che è attualmente detenuta nel 
carcere di massima sicurezza di Lexington nel Kentucky», 
Le due senatrici sottolineano che notizie di stampa e tele
visive affermano che la detenuta italiana «è in un sotterra
neo sottoposta ad un trattamento definito, in un recente 
rapporto dell'associazione americana per le libertà civili, 
crudele, ingiusto, anticostituzionale». 

LILIANA ROSI ~ 

Il presidente dell'Olivetti inaugura l'attività dell'Accademia 

I Lincei non hanno più soldi 
e De Benedetti arriva in soccorso 

GIANCARLO ANGELONI 

• H ROMA. L'imprenditore 
più esecrato dai belgi salverà 
l'Accademia dei Lincei dal
l'incuria dello Stato? Ct sono 
ottime premesse per rispon
dere affermativamente alla 
domanda. Intanto, l'Ingegner 
Carlo De Benedetti ha tatto 11 
suo Ingresso. Ieri mattina, a 
palazzo Corsini, ufficialmente 
Invitato dall'Associazione de
gli amici dell'Accademia del 
Lincei (un organismo nato al
lo scopo di nvitahzzare le sorti 
della nostra massima istituzio
ne culturale, attraverso un col
legamento con il mondo eco
nomico, imprenditoriale e 
produttivo) a tenere in «adu
nanza solenne» il discorso per 
l'inaugurazione della sua alti* 
vita. Cosi, davanti ad alte cari
che dello Stato (da Spadolini 
al ministro dei Beni culturali). 
agli accademici che triste

mente devono registrare un 
bilancio in rosso, il presidente 
dell'Olivetti ha affrontato il te
ma ilndustna avanzata e alta 
cultura: le condizioni dell'in
novazione», con ngore, molta 
franchezza, qualche sobria 
ma esplicita promessa. 

Nel terminare il suo discor
so De Benedetti ha detto: «So
lo qualche decennio fa il ba
rometro delle previsioni per la 
conclusione del millennio 
tendeva facilmente al peggio, 
puntato su segnali che indica
vano frequentemente l'apoca
littico, Oggi, che vi siamo più 
vicini, malgrado tanti segni 
non buoni, sembra dì poter 
guardare ad essa con più spe
ranza, e anche in ciò è un mu
tamento non piccolo di pro
spettiva, un segno cambiato 
Lavorare perché davvero sia 

cosi mi sembra la sola forma 
di patriottismo del nostro 
tempo, a cui tutte le forze di 
progresso sono chiamate 
Noi, nella misura delle nostre 
forze, non ci sottrarremo a 
questo compito, e voglio spe
rare che la storia, anche intel
lettuale, dell'impresa che qui 
rappresento dia credito alle 
mie parole e testimoni per 
me». 

Parole alte, come si vede, 
che non avrebbero certo of
ferto il motivo di scandalizzar
si a Galileo Galilei, che dei 
Lincei fu socio Semmai, per 
versi opposti, un'ottima ragio
ne per farlo l'avrebbero pro
prio le massime cariche dello 
Stato. Ma che cos'è avvenuto? 
È successo che l'Accademia è 
venuta a trovarsi da un mo
mento all'altro fuori del cir
cuito del finanziamento pub
blico Estromessi di fatto dagli 

istituti culturali beneficiari di 
un contnbuto annuo ordina
no a carico dello Stato (legge 
n 123 del 1980) ì Lincei 
avrebbero dovuto usufruire di 
un provvedimento speciale, 
ma la chiusura anticipata della 
passata legislatura ha fatto fi
nire miseramente il disegno di 
legge 

Così, ora, si raschia il fondo 
del banle «Stiamo esaurendo 
le ultime risorse», dicono i dì-
ngenti dell'Accademia, che si 
vedono costretti ad annullare 
o a rinviare ad un vago futuro 
iniziative spesso prese in ac
cordo con grandi Istituzioni 
culturali di altri paesi. E ag
giungono. «L'unico spiraglio 
viene dal fatto che nella legge 
finanziaria ci sarebbe un ac
cantonamento di tre miliardi e 
mezzo, che comunque servi
rebbero solo per sopravvive
re» Una sopravvivenza che 

nel perdurare delle attuali 
condizioni è fissata a pochi 
mesi, dato che il consiglio di 
presidenza dei Lincei ha deci
so la chiusura dell'Accademia 
con la fine dell'anno accade
mico, a giugno prossimo. 

Carlo De Benedetti ha detto 
di non voler perorare «la cau
sa dell'industria», né di pensa
re che «le istituzioni educative 
e scientifiche debbano nmo-
dellarsì, come non raramente 
si sente dire, sulle sue necessi
tà Ogni istituto ha i suoi com
piti e il mondo dell'intelligen-
za verso il quale dobbiamo av
viarci richiede che in pnmo 
luogo l'intelligenza sia rispet
tata, non debba soggiacere a 
finahzzayiom imposte, pro
grammarsi con chiusure già 
precostruite Errori che si pa
gano» 

Giusto Ma lo Stato paga 
forse i suoi errori' 

Un nodo al fazzoletto. Ricordate che: 

JS* 
Sull'Unità di domenica 31 gennaio potrai trovare la pri
ma scheda per partecipare allo Straconcorso 

"Taglia e vinci" 
Centinaia di milioni in gettoni d'oro e case ristrutturate 
per i vincitori. 
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